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L'iniziativa del sindacato alla riapertura delle iaòbriche 
• ì^' »'i > 

L'autunno comincia dai punti di crisi 
Domani a Milano la Borletti dà il via alle ostilità - L'intreccio tra vertenze aziendali, piani di 
settore, politica economica- Lo stato del movimento: una mobilitazione presente e vigile 

MILANO — Quest'anno l'at
tività del sindacato non ri
prende. certo in sordina. Non 
c'è troppo tempo per riallac
ciare le fila di un discorso 
interrotto solò qualche set
timana fa: i problemi lascia
ti in sospeso, i punti di vi iai 
non possono attendere. D'al
tra parte lo stesso mese di '... 
agosto, il mese delle ferie, 
delle fabbriche chiuse, non è 
stato per nulla un mese di', 
vacanza per i problemi del
l'economia: c'è stata in Par- _ 
lamento la battaglia sui de-' 
creti economici del governo; 
sono venute preoccupanti con
ferme — ma anche segnali 
contraddittori — sull'anda
mento dell'economia nei Pae
si industrializzati; ci sono 
state le manovre speculative ' 
sulla lira del partito della 
svalutazione, 

E domani, • con il • grosso 
dell'attività industriale che ri
prende, si ricomincia a fron
teggiare i contraccolpi della 
crisi in importanti settori in
dustriali. In attesa che ria
prano i cancelli della Fiat il 
4 settembre e che il sindaca
to riprenda con la direzione 
della più grossa azienda au- • 
tómobilistica italiana un con
fronto già apparso difficile e 
aspro, nell'altro "•« punto di 
crisi » dell'area torinese, la [ 
Indesit, si attendono da un 
momento all'altro risposte del- ' 
le aziende e del governo che 
debbono essere .risolutive. -

A Milano è la Borletti — un 
nome che ha fatto storia nel 
movimento sindacale — ad 
aprire le ostilità di questo au- •. 
tunno. La direzione ha messo 
in cassa integrazione .per 
una settimana tutti-gli operai 
addetti alla produzione di 
componenti Fiat. Il sindacato 
ha chiamato i lavoratori a 
presentarsi ugualmente in 
fabbrica, domani —- lunedì — 

• convocando un'assemblea e 
\ una conferenza stampa. E via, 
.ria. percorrendo la penisola, 
ritroviamo le partite lascia
te in sospeso nei settori del
la chimica, della siderurgia, 
dell'elettronica, dell'elettro
meccanica pesante, e natu
ralmente, dell'auto. . •'. 

y E' possibile in questa situa-
'ziqne in cui l'ìntreùcio fra lot
ta nelle singole aziende e 
battaglia per una diuersa po
litica economica è sempre più 
stretto, parlare di una « nor
male stagione » di vertenze 
aziendali? E ancora: è pos
sibile superare i limiti che 
ha sicuramente fatto segnare 
la contrattazione articolata 
nell'ultimo anno? 

«Quest'anno — dice Maria' 
Chiara Bisogni della segrete
ria FLM milanese — la con
trattazione ha una dimensio- ' 
ne politica notevole e com- ' 
pito del sindacato è quello 
di .far emergere questo dato 
peculiare ». ""•• • ' 

Cosa significa, nella realtà 
milanese che, per " la • sua . 
struttura industriale e pro
duttiva è un po' un punto d' '• 
incontro o uno spaccato del- '• 
la situazione economica na-, 
zibnàle. far emergere da qué
sta stagione di vertenze lo 
spessore - politico della coti- * 
trattazione? - . . - • ; . 

Gli esempi valgono più di. 
qualsiasi ragionamento. Co
minciamo da dove siamo par
titi. dalla Borletti, fabbrica 
dell'indotto auto come un'al- ] 
tra ventina di medie aziende • 
della provincia milanese che 
lavorano esclusivamente per • 
Alfa Romeo e Fiat. « La par- ' 
tita dell'auto — sostiene Lu-
neti. seoretrrio 'FLM della • 
Lombardia — non è certo ri- -, 
dotta all'Alfa - Nissan, come 
qualcuno vorrebbe far crede-
de. Le altre case automobili
stiche fanno la gara sfidan- • 

dosi sul piano della qualità, 
della novità, insomma della 
ricerca ». Ed ecco così un 
momento di intreccio stretto 
fra le vertenze aperte alla 
Fiat e all'Alfa, la mobilita
zione già avviata alla Bor-
Ietti e la battaglia sul piano 
auto. Sarà un piano per, ri- • 
lanciare la ricerca o per di- ; 
stributre a s pioggia - alcune \ 
centinaia di miliardi? Il sin
dacato avrà la capacità di 
saldare il momento aziendale.. 

• la lotta . nella . fabbrica ad 
] obiettivi più generali di pò- • 
litica industriale e economica? . 

« Nelle passate stagioni — 
dice Petrella, sempre della 
FLM Lombardia —• spesso ci 
siamo fatti soverchie illusioni 
sulla possibilità del sinda- . 
cato di portare avanti in so
litudine grandi • progetti di 
trasformazione e oggi c'è il 
rischio reale di una sorta di 
riduzione della "filosofia" del
la contrattazione articolata». 

Una- analisi degli accordi 
sottoscritti nella prima metà 
dell'anno > (interessanti • circa 

HO mila metalmeccanici lom
bardi e un migliaio di azien
de) ha portato la FLM Lom
bardia a fare un bilancio 
piuttosto allarmato dei risul
tati di questa prima fase del
la contrattazione' articolata.' 
La tendenza al 4 ritorno in a-
zienda* per contrattare pre
valentemente le questioni sa
lariali è prevalsa '•. in molte 
piccole e medie aziende. Si 
scontano in questo modo ri
tardi del sindacato, ma an
che difficoltà reali nella ge
stione delle vertenze per la 
rinnovata ; aggressività ' mo
strata dal vadronato di fronte 
all'acutizzarsi della crisi. 

• Questo vale soprattutto per 
le piccole aziende; le medie e 
grandi aziende — le protago
niste vere • dell'autunno ; sin
dacale che sta per. comincia
re — hanno mostrato di ave
re lina flessibilità è. una dut
tilità di fronte alla nuova si
tuazione economica che il sin
dacato spesso ' ha faticato a 
sequire. Hn p««iióid'pt«"»'*'fl-
gli effetti che la cosiddetta 

tlegge Visentini» avrà sulla 
struttura produttiva lombarda. 
Per usufruire delle agevola
zioni fiscali . previste dalla 
legge 576 una quarantina di 
grandi aziende ha provveduto 
a grosse operazioni di ristrut
turazione. Sono nate o nasce
ranno le holding e le società 
operative; si prevedono scor
pori o si fanno fusioni (vedi 
quello Max Màyer Duco per 
la nuova società operativa 
nel campo delle vernici). 

Le controparti aziendali del 
sindacato cambiano; diventa 
più difficile a livèllo di sin
gola unità produttiva control
lare la realizzazione degli ac
cordi e degli impegni assunti 
sia sul piano degli investi
menti-che su quello dell'oc
cupazione. • La capacità . di 
contrattazione del sindacato 
è messa alla prova. • ; 

e In passato — dice fl com
pagno Tedoldi che. segue da 
vicino i problemi • della tele
fonia — ci siamo illusi di fare 
politica settoriale con le piat
taforme aziendali." Oggi dob

biamo ripercorrere quella 
strada evitando gli stessi er
rori». "''*•• - ; * -''••*"• 

« Una sola categoria — sot
tolinea Cocevari della FLM di 
Sesto — non può reggere tut
to il peso' della politica di set
tore, pena la-perdita di cre
dibilità ' del sindacato ; nella 
fabbrica ». " •'••'.$'•''• • . •• 
*' Si torna al tema centrale;. 
l'intreccio stretto fra lotta in. 
fabbrica, nei punti di crisi co
sì' come nelle ' aziende dove 
sono aperte vertenze, è bat
taglia più generale per una 
diversa polìtica economica, 
Alle prossime scadenze, co- , 
munque, si guarda senza pes
simismo: la vivacità détta con- • 
sultazione e della, mobilita
zione che è seguita al varò 
dei decreti economici del go
verno dicono che c'è un mo
vimento forte, presente e vi
gile. niente, affatto disposto a 
subire « per decreto »• o « « 
colpi di veto di fiducia* una-:. 
politica economica 'sbagliata. : 

• ' Bianca Mazzoni 
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Intanto la British Leuland vuole licenziare quattromila di 
t i 
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L'auto Usa in crisi ora 
di ritornare al 

ROMA — Il bollettino di guerra dell'industria automobilistica 
occidentale non conosce soste: proprio ieri la British Leyland 
ha annunciato l'abolizione di oltre 4 mila posti di lavoro nei 
prossimi mesi. In un comunicato si- fa notare, inoltre, che 
l'azienda di stato britannica ha già ridotto l'organico di fab
brica di circa il 14%. portandolo da 86 mila a 73 mila operai. 
Negli Stati Uniti, inondati da auto di fabbricazione giapponese, 
notizie come queste sono all'ordine'del giorno. La Ford chiu
derà nelle prossime settimane sei stabilimenti che producono 
auto, e autocarri, sospendendo dal lavoro 12.525 operai. 

Licenziamenti e chiusure di-stabilimenti sono la più dram
matica. ma non l'unica conseguenza della «guerra» dell'auto; 
mobile sui mercati mondiali. La Ford, un nome di prestigio 
nella storia dell'industria moderna, ha chiesto al governo ame
ricano dopo 75 anni di teorizzazione e pratica del libero-scam
bio, il contingentamento delle importazioni di auto ê  di auto
carri giapponesi. La motivazione è che le case nipponiche 
hanno sottoposto i propri dipendenti a dei veri e propri «tour 
de force » e hanno fatto massiccio ricorso agli straordinari 
per.invadere il mercato americano.»- - — - - -

Si riaffacciano, dunque, le tentazioni protezionistiche e 
sembra prevedibile, mentre la guerra commerciale-si acuisce, 
un intervento massiccio, nei prossimi mesi, delle autorità po
litiche e dei governi per difendere industrie e posti di lavoro. 
Già la Chrysler e la American Motors si sono pronunciate a 
favore di misure di restrizione commerciale nei confronti delle 
auto giapponesi: E il governò USA non ha tardato 'a venire 
incontro alle richieste dell'industria nazionale. Da giovedì sono 
in vigore negli Stati Uniti nuovi dazi doganali sulle importa
zioni di autocarri leggeri: è un'aggiunta di circa 1000 dollari 
al prezzo dei veicoli. 

H Gianpone, dopo le proteste della Toyota e della Nissan, 

ha fatto sapere che ricorrerà al GATT (l'accordo Intemazionale 
sui dazi e sul commercio), contro le misure americane che 
alzano le tariffe di importazione dal 4 al 25%. Le case nippo
niche annunciano già delle ritorsioni: per esempio la chiusura 
degli impianti Toyota negli USA'. Ma ormai il sasso nello 
stagno è stato gettato è l'esempio delle misure americane po
trebbe, essere seguito da altri paesi Ieri l'industriale italiano. 
De Tomaso ha proposto l'introduzione di detrazioni di impòsta 
per chi acquista automobili italiane. La strada all'introduzione 
a catena di misure protezionistiche è dunque aperta. Del re
sto, la crisi è reale e molti importanti gruppi automobilistici 
(compresa la Fiat) pagano la mancata riconversione tecnolo
gica e dei modelli, dopo la crisi del petrolio..Solo negli ISA, 
gli operai che hanno perso il lavoro per questa situazione nel 
settore dell'auto sono 300.000, senza contare i licenziamenti 
massicci nell'indotto. •-•-•-.• - < 

Ottimista, invece, è il presidente dell'Alfa Romeo Massa-
cesi. In una intervista a «Panorama», appena tornato dalla 
visita a Tokio. Massacesi ha affermato che il gruppo di Arese 
dovrebbe essere in grado, entro il 1990. di realizzare utili per 
400 miliardi di lire, dopo aver raggiunto una gestione attiva 
entro il 1985. Per giungere a questo risultato — ha affermato 
Massacesi — realizzeremo un piano sul quale sia il consiglio 
di amministrazione dell'Alfa, sia il comitato di presidenza del-
l'IRI, sia la Finmeccanica hanno dato parere favorevole. 
«Questo piano — ha spiegato — prevede, tra l'altro, di acce
lerare la creazione di nuovi modelli, una certa unificazione 
degli stessi modelli e la ristrutturazione dell'Alfa Romeo con 
la creazione di una società per ogni settore produttivo. Alfa-
nord e Alfasod diverranno una unica società, la Alfa auto, che 
è stata già costituita'». •: 
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USA: a giugno inflazione zero 
WASHINGTON — A taglie 
per la prima volt* dal 1967 
i prezzi al consumo negli Sta
ti Uniti non sono aumentati 
rispetto a giugno, soprattutto 
per la diminuzione dei prezzi 
delle abitazkmL Lo comuni
ca il dipartimento del lavo

ro. Escludendo i prezzi delle 
abitazioni che aono diminui
ti dello 0,7%. l'indice dei 
pressi al consumo • cresciuto 
dello •.<% con . gli aumenti 
più fotti-nel settore delle be
vande e dei generi alimentar 
ri (+09%). 

Tra i Costa e i Garrone che litigano 
operai e comune non cedonoìai ricatti 
Dalla nostra redazione 

GENOVA - Una delle più 
grandi fabbriche metalmec
caniche private, con antiche 
tradizioni produttive. 300 posti 
di lavoro, e la credibilità stes 
sa del ceto imprenditoriale ge
novese sono minacciati nel ca 
poluogo ligure da un irrespon
sabile « gioco delle parti » tre 
due dei più grossi calibri dei 
« lor signori » locali: Giacomo 
Costa III, «erede» dell'impè
ro finanziario della nota fami
glia di armatori e capitani di 
industria, e il petroliere Ric
cardo («Duccio») Garrone. 

La vicenda, che riguarda la 
azienda produttrice di macchi
ne utensili « Verrina », è nota; 
Garrone l'ha acquistata due 
anni fa da Costa per rilan
ciarla-e sì * impegnato ne'.-, 
l'ambito di un vasto accordo 
tra comune, sr^iacati e roi-
prenditofi in Valookxvera a 
conservare l'attuale stabilì 
mento e a costruirne un ailro 

. Oggi invece denuncia un' di
sastro finanziario e- intende 
mettere la società in liquida

zione. affermando più o meno 
esplicitamente di aver ricevu
to un colossale «bidone». 
Chiamato in causa, il vecchio 
Costa, rompendo un tradizio
nale riserbo, ha affermato 
che « per i legami affettivi con 
gente che ha lavorato con 
noi » è disposto a un interven
to sulla base di « precise pro
poste ». Ma la bella favola fi
nisce qui: tra quanto sem
bra disposto a metterci Co
sta e quanto chiede Garrone 
le distanze sono, per usare 
un'espressione del vicesinda
co della città Castagnola. 
«galattiche».' 

Dopo la settimana tesissi
ma —" in pieno agosto — di 
manifestazioni sindacali, in
contri serrati tra amministra
tori locali; associazicne indu
striali. Costa, Garrone e FLM, 
nessuno ha più molti dubbi 
sul fatto che mercoledì pros
simo l'assemblea dei soci del
la Verrina (una prima convo
cazione per il 10 agosto era 
stata rimandata su esplicita 
richiesta del sindaco Fulvio 
Cerofolini) deciderà la messa 

in liquidazione. Constatata la 
impossibilità di trovare per il 
momento un punto di incontro 
tra tutti i soggetti interessati 
fl comune intende allargare 
ancora la mobilitazione della 
città: la conferenza dei capi
gruppo convocata per marte-
di deciderà quasi certamente 
di riunire il consiglio cotnu 
naie in seduta straordinaria 
lunedì primo settembre. 

La vicenda è grave poiché 
fl futuro della Verrina rien-, 
tra anche in un accordo coa-
cluso tra comune e Garrone 
in base al quale fl petroliere 
può mantenere la sua grande 
raffineria in Valpokevsra fi
no al 1990 con la contropartita 
per la città di un notevole in
cremento occupazionaie (in 
cui rientra anche la Verrina) 
e della realizzazione di un va
sto piano per gli insediamenti 
produttivi. «E* chiaro — os
servavano bvquesti giorni Ce
rofolini e Castagnola — che 
un eventuale esito negativo di 
questa vicenda non potrà ri
manere ' senza conseguenze 
per l'accordo. Sarebbe come 

se venisse inprowisaroente a 
mancare Ima deDe gambe del 
tavolo». Pì i » geuerate è r o 
gioco la credibilità < iwniii ini-
va degli imprenditori geno
vesi che hanno ormai in più 
occasioni sottoscritto impegni 
nei oonlrwU del sindacato e 
dell'ente locale in materia di 
occupazione e di uso del tcrri-
torio. 

I lavoratori del* consiglio di 
fabbrica e i 
della FLM provinciale 

loro posizione, dopo un incon
tro con i rappresentanti del
la direzione aziendale che non 
ha prodotto novità. La Verri
na — insistono i sindacati — 
è una fabbrica che può e deve 
essere mantenuta, poiché i 
suoi beni strumentali hanno 
un mercato potenziakiisnte ia 
sviluppo e la 
ra é altaanent 
zata. La crisi flnao*neria ma 
può òVnque essere affrontata 
al di fuori di un «scarso sul 
l'esfaenna al una auova « r e -
riore capacità e volontà i n 
prendttoriale. 1 lavoratori giu-

Per la lira è stala una settimana nera, 
non c'è dubbio. ' Non solo e non tanto 
per le quotazioni raggiunte (perdila sen; . 
sibile rispetto al dòllaro e più contenuta! 
\ewo le monete europee), ma perché si è 
tornalo a parlare di dvalutazione e- soprat-

' tiitto a lavorare per essa. Gruppi sociali, 
potentati economici e finanziari, mezzi di '• 
Informazione, • forze ' politiche, si ' possono 
Middividere, • a questo punto, f in due fa
zioni distinte i cui interessi perora con- • 

' tiàstano: da una parte c'è il a partito del-
. la 'svalutazióne » che da mesi chiede una; 

riduzione del valore della moneta italiana 
rispetto alle altre per favorire le esporta-
/ioni e lucrare con la speculazione. La 

. Fiat non ne . ha fatto . mistero e Bisaglìa 
nemmeno. Accanto a loro, ci sono gruppi 
multinazionali, ambienti dellal finanza e 
banche estero che da un po' di tempo scon
tano l'incapacità delia nostra moneta di 
reggere un equilibrio .tanto precario. ,-._ 

Dalla parte opposta ci sono settori capi
talistici (certa piccola e media impresa), 

. l'industria pubblica, la Banca d'Italia, che 
temono gli -effetti perversi della svaluta-

' zìone e l'ondala inflazionistica che ver
rebbe dall'estero. I ministri Pandolfi e 
La Malfa, nei giorni scorsi, hanno assi
curalo che la difesa del cambio sarà la 
loro linea del Piave. Tuttavia, non sono ] 
stati in grado dì varare un valido prò--

: gramma di a riéntro » dall'inflazione, di 
.risanaménto e rilancio dell'economia. Il 

-pasticciaccio dei decreti finisce per dare ' 
un sostegno oggettivo al partito della svà-

- lutazione, che, infatti, non esita, in que
sta fase, a lanciarsi in puntate antigover-
.native. Mentre dentro il . governo c'è chi 
usa la stabilità della moneta come arma, 
di ricatto politico e sociale. Ecco, così, il 
seri. Carello, democristiano, relatore sui. 
decreti, dichiarare spavaldamente: <r la sva-

' lutazione, se la Camera non approva 1 
decreti, è una conseguenza automalica». 
;-" In realtà, oggi, ' le premesse tecniche 
per la svalutazione (forte deficit della bi
lancia con l'estero, scarse riserve valuta
rie, - inflazione incontrollabile) non esi
stono ancora. Ma questa settimana, sono 
stali lanciati segnali inquietanti. A ferra
gosto un dollaro valeva- 845 lire; martedì 
scorso e » già salito a 850 e venerdì ha 
chioso a 857,75: insomma, quasi 13 lire 
perdute in pochi giorni. E' vero che il 

dollaro si è rafforzalo rispetto a tutte le 
moneto- dello SME. Il rialzo dei tassi di 

< interesse da parie delle, principali banche 
umericane,' tanto atteso dagli ambienti fi-

.' tianziari internazionali, è puntualmente ar
rivato, premiando cosi la piccola « corsa ] 
al dollaro », ingaggiata anche a scapito 
dell'oro che è leggermente ribassato. La ' 
Bundesbank ' ha faticalo a sostenere il 
marco e, nonostante la massiccia vendita 
di valuta USA, il cambio ha sfondato la ' 
Eoglia di un marco e 80 contro un dollaro. 

La lira, tuttavia, è stata particolarmen- ' 
te presa di mira dalla speculazione: le' 
banche ' svizzere prima, i petrolieri ita
liani poi, hanno costretto la Banca d'Ita
lia a vendere alcune centinaia di milioni 
di dollari, attingendo alle riserve. Nono
stante ciò, giovedì e venerdì la nostra 
moneta si è indebolita — sia pure legger
mente — rispetto alle altre valute del 

- sistema europeo. Qualcuno ha già comin
ciato a lanciare l'allarme, peggiorando ul
teriormente il clima psicologico. '. 

.. Il livello delle risene, comunque, è 
ancora molto alto: siamo terzi nel mondo, 
dopo Germania e Francia, con 47.760 ': 
miliardi di lire oro compreso (solo di li
quido sono 19 mila miliardi). La bilancia 
dei pagamenti a luglio è andata in at* 
tivo di 855 miliardi e pare che vi sarà un ' 

. avanzo anche questo mese. Non hanno ' 
-. contribuito solo le entrate dei turisti, ma -

anche il fatto che diverse banche hanno 
portato in Italia capitali, attraverso. pre
stiti (843 miliardi solo : a luglio, oltre 
tremila dall'inizio dell'anno)..- . ;•.•'*. 

Ci sono,, dunque, margini sufficienti per ; 
difendere la lira. E' questione di volontà -
politica non di tecnica bancaria. D'altra ,< 

.parte, 'esistono anche vincoli 3 internario- ; 
nali da considerare: occorrerebbe rivedere -. 
tntte le parità e le fasce di oscillazione 

" déntro lo SME e non sembra molto proba
bile che la Germania sia disposta ad ac-

i celiare che l'Italia ribassi il . cambio, in 
presenza di un livello di riserve còsi eleva-

: to. E' in gioco la stabilità politìco-finan-
• riaria, ma anche la concorrenza sui mer-
* coti mondiali. - • ; - . - . ' • 
- Allora, a cosa serve tutto qnesto polve» 
•""/, rone?. Vuoi vedére che, alla fine, il vero 

obiettivo torna ad essere la Beala mobile? 

•."- "J •-. " ' ' ' S . c i . • 

Nel labirinto dei prezzi 
Il grana cala all'ingrosso 
ma non al consumo... 

- - . - r . . T r * - - - - : •'. ' : . • - . ; " - •"•-:-•.-. .".- . •-. • ; ;•» . • ." \ ' ':;• ' . ' » . . • 

Misteri e stranezze dalla produzio
ne ai negozi - «Promozioni» sbagliate 

v'. ROMA — Geografia dei prez
zi: un atlante inesplorato dal 
consumatore, con mulattiere 
non segnate sulla carta, no
te a pochi «•esperti». Se 
metti insieme stato dell'eco-

r nomia, meccanismi «spon
tanei » del mercato; prezzi 
alla produzione, costi di tra
sformazione e traspòrti; per-

. centuali dei vari passaggi al
la distribuzione; e, per scru
polo, una « x » variabile di 
speculazione, non hai ancora 
in mano la certezza; sul co

nsto finale per la tua spesa 
„ d'ogni giorno. ',-*"-

Un fatto curioso: nell'ulti
mo anno, i succhi di frutta 
nelle classiche bottigliette da 

: 12S gr. hanno fatto uh « bal
zo » all'ingrosso del 64%. Au
mento alla produzione, costi 
maggiori di fabbricazione, 
distribuzione intasata? Mac
ché. Poiché erano in poche 
a -fabbricarlo, le industrie 
che producevano fl «vuoto 
a perdere » dei succhi ave
vano costituito un cartello, 

prezzi più concorrenziali e 
proibitivi À chi confeziona
va la bevanda convenne, ad 
un certo punto, cercare i 
vuoti all'estero. Cosi il car
tello si sciolse, tornò la con
correnza: e quest'anno i 
succhi scendono dalla lista 
dei prodotti a febbre alta. 

In alcuni accidentati per
corsi della produzione al con
sumo, neanche le cordate 
danno garanzia: tre aumen
ti del prezzo deBo zucchero 
nefl'ultimo anno, seguiti dat 
te confetture, che nello stes
so periodo salgono all'in
grosso del. 505 per cento. 
Ma non cosi le pesche sci
roppate. che si muovono so
lo di un modesto 2%. Sta
volta ci é andata bene. 

Vai a capire, al contràrio, 
i capricci del pomodoro: tra 
fi '78 e il '79. H prezzo all' 

• ingrosso dei San Marzano, in 
scatole da mezzo chilo, scen
de del 5%: anche al consu

mo, poco dopo, il prodotto é 
registrato « in flessione ». 

"-S. ' " V 

Borsa: aUa fine il 
astato 

dicano Costa e Garrone en
trambi respona#biH del punto 
a cui si è grami; le critiche 
del sindacato alle scelte (o 
meglio alle mancate scelle) di 
polìtica industriale risalgono. 
infatti, alla vecchia gestione. 
Ma mentre il primo «padro
ne» ha preferito dufarsi del
la fabbrica, il secondo, dopo 
averci investito ingenti capi
tali e aver constatato l'esigen
za di nuove soluzioni, ha pre
ferito aamawlisamente « mol
lare ». La Fon ha indicato al
cuni precisi «punti dolenti» 
dell'attuale assetto produttiva 

detta fabbrica: rassesta di 
un'adeguata struttura com
merciale. l'esigenza di un 
nuovo ufficio di progettazione, 
lo sQuOibrio negli occupati 
tra «produttivi» e «Impro
duttivi», dovuto apuane al-
rasseosa di una attenta orga
nizzazione od lavoro. «Diri-
genti e paoroat — accusano ì 

to 
Vi 

rifiutala n control t-
concreti On

da osi ducato con 
». 
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MILANO — La brusca cadu
ta del mercato azionario del-
ruttano scorcio della setti-
mana ha notevolmente ridi-
asensionato la spinta al rial
zo che si era verificata in 
Borsa durante i giorni pre
cedenti. n valore dei tìtoli 
trattati queste settknana è 
stato di 200 imbardi. Ma. «0* 
la fine, detta spinta al rial
za é rimasto un modesto 
margine che fri base all'in
dice Mediobanca è valutato 
to unutugiessu dì 1,45% su 
giovedì 14 agosto. L'indice 
detta Conrit, invece, indica 
un incremento più accentua
to: 2,47%. La stessa corsa 
att'acqulsto dei titoli azio
nari Che si é verificata ne
gli ultimi tempi va letta con 
attenzione:' il denaro é, in
ratti. affluito fri tutti i set
tori. Bfeno che sui : valori 

' industriali. Assicurativi, ban- -
r cari, knmobiliari: questi I 
valori che sono stati «sco
perti» dal risparmiatore. E, 
Infatti, le quotazioni di que-

ragghaito la 

I A stossa aorte non é toc
cato ai titoli industriali, che 
non sembrano essere stati 
toccati dalla scoperta del 
mercato di Borsa. E* un al
tro segnale che racquJsto di 
titoli ha giocato fl ruoto die, 

- in sìhiarioni di Incertezza. 
"hanno giocato enri beni ri-
fugio. iVeoocupaotoai per la 
situazione economica ̂  (quìn-

kt), paure d| sàttasaento del-
la fin e altre cause hanno 

: spinto to questi giorni al--
l'acquisto * tìtoli. Quelli as
sicurativi hanno segnato un 
uiugieaso detto 8.92%; i ban
cari hanno chiuso con un 
progresso medio del S,ol%. 

' nonostante i dlstn vestimenti 
delle ultime due riunioni. TI 
maggior successo spetta co
munque al settore dei UtoH 
deTie società " commerciali! 
+7.7%. Un babo. por altri 
motivi (rivalutazione di Sto 

' e Stet) c'è .tato nel set* 
tore delle * 
ai: +1,74%. 

Tra fl "79 e 1"80 i pelati, 
sempre, all'ingrosso, scendo
no. ancora (e del 15%), ma 

- a-gennaio, e ad- agosto di': 
; quest'anno li rtrovi.-nlevazio^ 7 
;. ni-al:consumo, tra i prodotti' 

in ascesa. •-..•.. 
« Italia quanto sei . lun- ' 

. gal », esclamava, affaticata, 
.' una cantautrioe che aveva re- ' 

gistrato qualche anno fa in 
un libro-diario la sita ricer
ca, dalla Val Padana alla : 

, Sicilia, di canti popolar-con-
tadim. E', -mutando Foggefe 
to* la giustificazione che ù 
porta per - un altro-miste
rioso blocco della « sponta
neità » di mercato: in due 
anni, il costo all'ingrosso de]-
parmigiano-reggiano è calato 
da circa 9.000 lire a 6.400 lire 
al chilo. Nette botteghe del 

: Sud il lieto evento non ha 
lasciato traccia, per la lon
tananza dai negozi, la scar- -
sita, l'accentramento in po
che mani delle strutture di 
distribuzione al medio -to» 

1 grosso. -.V*"ÌV- •:-'• 
Fermiamoci qui. Due altri: 

protagonisti del viaggio ven- > 
no chiamati in scena. B pri- -

. mò. non. vi stupite, è il go
verno, che si muove con con-

L. tinue incertezze. Una volta 
ci incoraggiò a consumare 

. più baccalà, invece detta car
ne: cosi salirono le importa
zioni e i prezzi. Più di re-

' cente, ci propose fi pollame, 
senza essersi accertato di 
come stessero le cose alla 
produzione. Gli italiani se-

. guirono fll consiglio, ma tt 
. prodotto scarseggiava e i 

prezzi lievitarono. Poi i pol
li e le galline cominciarono 
ad affluire ta abbondanza 
alle macellerie: ora gli al
levatori e i macellai prote
stano perché il prezzo non 
é più remunerativo. 

Nessuna iniziativa, mve-
. ce. sulla proposta dette coo

perative di costituire un «os
servatorio dei prezzi», uno 

. strumento centrale con agilità 
d'intervento sul mercato; in* 
sieme qualificato (perché in 

. rapporto con università a 
centri di ricerca), ma meno 
rigido, meno burocratico dei 
«comitati prezzi». Del go
verno. ormai, partono male 
anche i commercianti, la
sciati ad una « spontaneità > 
che si riflette spesso sul con
sumatore: e se un negozio 
ti vuole rinnovare — tutti 
auspicano una distribuzione 
più moderna — tra frigori
feri. impianti e arredi, que
st'anno spenderà a » % to. 
phì dell'anno scorso. Più dì 
200 anUoni per una «botte
ga» di 7o) mq: prezzo da 
multinazionale, o, diciamo 
noi. da cooperativa. 

Qosst'anno, è stato detto. 
inflazione e recessione gio
cheranno insieme sulla scac
chiera dei prezzi, con effet
ti Incogniti. E* troppo due-

carta di viaggio ag-

Nadia Tarantini 
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